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LA MIA PACE

Nel brano del Vangelo di oggi Gesù annuncia una pace che egli dona e che il mondo non può dare. Gli uomini e le donne di ogni tempo sono assetati di pace. Potremmo dire che la pace è ciò che l’essere umano cerca con maggiore chiarezza nelle tormentate vicende della storia.
Gli uomini e le donne cercano la pace interiore, la pace del cuore. Eppure essi sperimentano la difficoltà di vivere questa pace, che spesso viene confusa con la mancanza di preoccupazioni, con la serenità e la spensieratezza. Ma una pace così intesa non è possibile: nelle nostre relazioni, nei nostri affetti, nel nostro lavoro… noi sperimentiamo spesso che una pace così intesa non esiste. Vorremmo raggiungerla, ma dobbiamo constatare che è irrealizzabile.
Gli uomini e le donne cercano la pace esteriore, la pace nei rapporti personali, nelle relazioni tra le nazioni e tra i popoli, tra le città e i gruppi di persone. La pace è ricercata come assenza di guerra e di conflitto. Ma una pace così intesa non è possibile. La storia umana è segnata infatti immancabilmente da guerre e da discordie, da inimicizie e da tensioni, da violenza e da spargimento di sangue. Non c’è mai stato un momento della storia umana nel quel siano mancate le guerre, le tensioni, le rivalità… Quante volte anche oggi si parla di questa pace, ma essa rimane irraggiungibile.
Gesù nel Vangelo di parla di un’altra pace; una pace che il mondo non può dare. La pace nella Bibbia – e quindi anche per Gesù – non corrisponde né alle nostre immagini di pace interiore, né alla pace intesa come assenza di guerra e di conflitto. Per la Bibbia la pace-shalom è la pienezza della vita, la vita umana realizzata e quindi bella e beata. Non coincide né con l’assenza di preoccupazioni e di paure, né con la mancanza di conflitti tra persone o nazioni. È «un’altra pace»! è quella pace che può addirittura convivere con le paure, le angosce, le persecuzioni, le guerre. Perché la pace di cui parla Gesù non è la conseguenza dell’assenza di qualche cosa – turbamento, conflitti… – bensì della presenza di qualcuno e di qualcosa nella nostra esistenza. È la pace che nasce dall’affidamento, dalla fede. È quella pace che nasce, come per Gesù, dalla serena fiducia di potersi appoggiare su Dio, dalla certezza di sapere che c’è qualcuno che non viene mai meno e del quali ci si può fidare.
La pace di cui parla Gesù può convivere con tutti gli sconvolgimenti della vita umana, che non potranno mai essere cancellati, perché fanno parte della nostra storia. Essa non è un modo di vivere «un mondo che non c’è», ma la modalità del credente di vivere in questo mondo, appoggiandosi sulla serena fiducia della presenza di Dio accanto a noi che non viene mai meno. È un pace che il mondo non può dare, perché nel mondo noi sperimentiamo sempre delle «fedeltà» limitate, ma la fedeltà incrollabile di Dio che non viene mai meno. È la fede il fondamento di quella pace di cui Gesù ci parla.
«Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore». In questo modo di comprendere la pace, anche questo invito di Gesù assume un significato differente. Non si tratta di parola che non prendono sul serio la vita umana con tutte le sue contraddizioni, ma di una parole che invita a leggere ciò che ci accade con gli occhi della fede, per accogliere il dono di quella pace che il mondo non può dare e che invece è il primo dono del Signore risorto.
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